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Domenica 24 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco     Mc 16,15-20
Il Signore fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.
In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno».
Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. 
Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
        (don Bruno Maggioni)

Nel brano di questa domenica Marco conclude l'intero suo racconto evangelico. Una conclusione che non chiude, però, il discorso, bensì lo apre. Inizia un cammino nuovo, non più del solo Gesù, ma di Gesù e della sua Chiesa. Ma quale cammino? In che direzione? Con quale modalità? 
Si tratta anzitutto di un cammino universale: in tutto il mondo, a ogni creatura, dappertutto. Ciascun uomo, dovunque sia e a qualsiasi razza appartenga, ha il diritto di sentire l'annuncio del Vangelo. Per Gesù – e per i suoi missionari – non esistono i vicini e i lontani, i primi e gli ultimi. Gesù non dice ai discepoli di iniziare la missione da Gerusalemme: li invia subito in tutto il mondo.

Il compito è quello di «predicare», un termine questo che merita una spiegazione. Non significa semplice-mente tenere una istruzione o una esortazione o un sermone edificante. Il verbo «predicare» indica l'annuncio di un evento, di una notizia, non di una dottrina. Si tratta di una notizia decisiva: non è solo un'informazione, ma un appello. Tanto è vero che proprio nella sua accoglienza o nel suo rifiuto l'uomo gioca il suo destino: «sarà salvato», «sarà condannato». È questa un'affermazione dura, e certamente da intendere con le dovute precisazioni. Ma è pur sempre un'affermazione che non si può cancellare dal Vangelo.

Il Vangelo predicato diventa credibile e visibile dai segni che il discepolo compie. Ma deve trattarsi di segni che lasciano trasparire la potenza di Dio, non quella dell'uomo. E deve trattarsi di segni che riproducono quelli compiuti da Gesù: le stesse modalità, lo stesso stile, gli stessi scopi. Non si dimentichi, poi, che il grande segno compiuto da Gesù è stata la sua vita e la sua morte: il miracolo di una incondizionata dedizione a Dio e agli uomini. 
Gesù ha terminato il suo cammino e si siede, i discepoli invece iniziano il loro cammino e partono. Gesù sale in cielo e i discepoli vanno nel mondo. Ma la partenza di Gesù non è una vera assenza, bensì un'altra modalità di presenza: «Il Signore operava insieme  con  loro e dava fondamento

alla Parola» .

Un'ultima osservazione: Gesù «rimproverò i discepoli per la loro incredulità e durezza di cuore». Rimprovera i suoi discepoli per la loro incredulità e tuttavia li invia a predicare nel mondo intero. Un contrasto sorprendente. Il discepolo viene meno ma non viene meno la fedeltà di Gesù nei suoi confronti. È per questo che il cammino della Chiesa rimane, nonostante tutto, un cammino aperto e ricco di possibilità.
PER LA PREGHIERA
                        (fonte non specificata)
La tua ascensione al cielo, Signore, 
mi colma di gioia perché è finito per me 
il tempo di stare a guardare ciò che fai 
e comincia il tempo del mio impegno. 
Ciò che mi hai affidato, 
rompe il guscio del mio individualismo 
e del mio stare a guardare 
facendomi sentire responsabile 
in prima persona della salvezza del mondo. 
A me, Signore, hai affidato il tuo Vangelo, 
perché lo annunciassi su tutte le strade del mondo. 
Dammi la forza della fede, 
come ebbero i tuoi primi apostoli, 
così che non mi vinca il timore, 
non mi fermino le difficoltà, 
non mi avvilisca l'incomprensione, 
ma sempre e dovunque, io sia tua lieta notizia, 
rivelatore del tuo amore, 
come lo sono i martiri e i santi 
nella storia di tutti i popoli del mondo.
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Lunedì 25 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
      Gv 16,29-33
Abbiate fiducia: io ho vinto il mondo!
In quel tempo, i discepoli dissero a Gesù: “Ecco, adesso parli chiaramente e non fai più uso di similitudini. Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio”. 
Rispose loro Gesù: “Adesso credete? Ecco, verrà l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. 
Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Gli apostoli stanno cercando di capire cosa Gesù voglia dire con quel "Vado al Padre" e quel "Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio il mondo e torno al Padre." 
Quanto bisogno di Spirito Santo avevano gli apostoli!? Quando credono di aver capito, Gesù fa toccare loro con mano che il cammino nella fede passa attraverso il buio e la dispersione e si ricompone solo nell'abbandono fiducioso al Padre. 
È quanto succede oggi anche a noi. Noi come gli apostoli avvertiamo tutta la forza travolgente del vangelo di Gesù: alcune delle sue parole ci aprono mente e cuore ad orizzonti affascinanti di una vita più piena già su questa terra (tanti, d'altronde, nel corso della storia ne hanno fatto quasi dei manifesti sociali!). Attenzione però! Gesù ci avverte: non sono tanto le sue parole, quanto la sua stessa Persona e tutta la sua vicenda a dover essere accolte. Accogliere Gesù significa accogliere il Suo mistero: il suo venire dal Padre e a Lui tornare, il suo consegnarsi agli uomini e il suo morire di una morte ignominiosa, il suo risorgere. 
Come gli apostoli, dunque, anche noi abbiamo bisogno dello Spirito Santo per comprendere Gesù e per seguirlo dentro il suo mistero..

PER LA PREGHIERA 



(Eremo San Biagio)
Quando il dolore bussa forte, vieni Spirito di Fortezza e sostieni la nostra debolezza; quando resistere sembra impossibile, vieni Spirito di mitezza e rendici umili.
Martedì 26 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 17,1-11
Padre, glorifica il Figlio tuo.
In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, disse: “Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 
Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse. 
Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 
Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Oggi Gesù, sommo ed eterno sacerdote, ripete la sua intensa e fervente preghiera per la sua chiesa e per tutti noi. E' la preghiera sacerdotale, è il testamento spirituale del Signore: egli, nel sopraggiungere della sua "ora", dell'ora della morte in croce, rivive le tappe della sua missione, l'opera che ha compiuto a nostro favore su mandato del Padre, quanto sta per compiere nella totale immolazione della croce, e si proietta, con l'intensità del suo amore, nel futuro della chiesa. Egli sa di aver reso e di rendere gloria al Padre, si rallegra per coloro che, come noi, lo hanno riconosciuto nella fede suo inviato e implora per tutti affinché, animati e sorretti dalla fede in lui, lo raggiungano nella gloria. Siamo certi che quella preghiera non si è mai esaurita nel tempo: è ancora oggi, e lo sarà nei secoli, il fervente e continuo anelito di Cristo, è ancora la sua eterna passione di amore per noi, è la sua "opera", con cui egli perpetua la redenzione e la salvezza del mondo, affinché tutti siano salvi, tutti abbiano a raggiungere la vita eterna. Egli così ci addita il cielo, il Regno, come meta ultima della umana esistenza, ma sa che abbiamo ancora da vivere il nostro tempo e la meta è più o meno lontana e per questo che egli prega per noi: "essi sono nel mondo e io vengo a te".
PER LA PREGHIERA


 (Madre Teresa di Calcutta)

Nel povero, nelle nostre sorelle, nei nostri fratelli c'è Gesù. Quindi noi siamo alla sua presenza ventiquattr'ore su ventiquattro. Per questo siamo contemplativi nel cuore del mondo.
Mercoledì 27 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 17,11-19
Siano una cosa sola, come noi.
In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, così pregò: “Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi. 
Quand’ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 
Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 
Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Nei vv.11-12 di questo brano Gesù afferma per due volte che il Padre gli ha donato il suo nome. Ciò significa che "donando il suo nome al Figlio, il Padre si fa conoscere da lui come Padre e nello stesso tempo si dona a lui in un amore eterno" (De La Potterie). 
La prima conseguenza benefica della protezione del Padre verso i credenti è la loro unione profonda fondata e modellata sull'unità del Padre e del Figlio. Questa tematica dell'unità è toccata di sfuggita in questo passo; essa sarà uno degli argomenti più importanti del brano che seguirà.

Gesù, con le sue cure di buon Pastore, ha impedito la perdizione dei suoi amici, anzi ha operato la loro salvezza e ha donato loro la vita in abbondanza. Il Cristo però riconosce che in tale opera di salvezza si è verificata un'eccezione per "il figlio della perdizione", Giuda. 

L'evangelista ha già descritto il suo tradimento, l'invasamento diabolico e l'ingresso nel regno di satana. Per Giovanni il traditore è un diavolo, quindi è votato alla rovina. Il tradimento di Giuda però non appare senza significato nel piano della salvezza: egli doveva compiere la Scrittura. Probabilmente si allude al Salmo 41,10: "Anche l'amico in cui confidavo, anche lui, che mangiava il mio pane, alza contro di me il suo calcagno". 
Gesù prega il Padre per gli amici che sta per lasciare nel mondo e aggiunge che lo scopo della sua preghiera è favorire la gioia piena dei discepoli. Per essi il sapersi affidati al nome paterno di Dio, alle mani forti e amorose del Padre, deve essere fonte di gioia perfetta e di pace profonda. 
Gesù ha custodito gli amici nel nome del Padre donando loro la sua parola, cioè donando loro la rivelazione totale e definitiva di Dio. I discepoli quindi sono stati illuminati dalla parola di Gesù: per questa ragione il mondo tenebroso li ha odiati. I credenti non fanno più parte del mondo e per questo motivo il mondo li odia.

Nonostante l'odio delle tenebre contro i credenti, Gesù non chiede al Padre di toglierli dal mondo, ma lo prega di custodirli dal maligno. Dio custodirà i discepoli nel suo nome santo, preservandoli dall'influsso del demo-nio e del male, cioè santificandoli nella verità.

La santità piena e perfetta è posseduta dall'unico uomo senza peccato, santificato dal Padre e inviato nel mondo; egli è il Santo di Dio, è l'unica persona che appartiene totalmente a Dio.

La santità dei cristiani invocata da Gesù nei vv.17 e 19 dev'essere intesa come fedeltà piena al patto d'amore sancito nel sangue di Cristo, vivendo da autentici figli di Dio, da proprietà esclusiva del Padre.

Il Padre opera la santificazione dei credenti nella sua parola e per mezzo della sua parola. La verità, che è la rivelazione totale e definitiva del nome, della persona del Padre, costituisce l'ambiente vitale nel quale i cristiani devono essere santificati. Questa parola, questa verità è il Cristo. Il Padre santifica i credenti per mezzo del Figlio, Parola di Dio. La santificazione è quindi la vita di comunione filiale con Dio per mezzo di Cristo.

Essere santificati nella verità significa essere custoditi nella vita filiale, nella comunione con il Padre, per mezzo della nostra comunione con il Figlio che è unito al Padre.

Una delle conseguenze più immediate della santificazione dei discepoli è la loro abilitazione alla missione. Come il Figlio è stato santificato e inviato nel mondo, così i credenti possono essere inviati nel mondo da Gesù perché il Padre li santifica nella verità.

Gesù santifica se stesso "nella verità" come i discepoli, cioè rivelando il nome del Padre, adempiendo la sua missione di Inviato di Dio. Gesù si santifica per i suoi discepoli per salvarli. La santificazione salvifica di Gesù a favore dei credenti è orientata verso l'offerta della sua vita sul Calvario. 
La rivelazione dell'amore paterno di Dio, attraverso il dono del Figlio all'umanità, opera la salvezza e la santificazione dei credenti, i quali potranno vivere in comunione piena con il Padre lasciandosi guidare in tutto dalla sua volontà, partecipando così alla santità di Cristo, causa, fondamento e modello di quella dei discepoli.
PER LA PREGHIERA

 (Ignazio di Antiochia a Policarpo) 

Abbi l'ansia dell'unità; 
niente è più importante di questo. 
Porta pazienza con tutti 
perché anche il Signore porta pazienza con te. 
Prega incessantemente: 
chiedi uno spirito di comprensione 
maggiore di quello che hai. 
Sii instancabile nella preghiera. 
Crea il dialogo con il singolo come fa Dio. 
Porta su di te i problemi di tutti, come un atleta: 
dove c'è più sofferenza ci sarà più guadagno. 
Se ami tanto chi è buono, non c'è da dirti grazie: 
ma sono i più malati che devi curare con dolcezza. 
Sei di carne e spirito per trattare con dolcezza i problemi 
che percepisci: 
i problemi che non percepisci cerca di capirli pregando. 
Non impressionarti di chi sembrava fedele e poi tradisce: 
sta saldo sotto i colpi come fa l'incudine. 
E' proprio di un atleta resistere sotto i colpi. 
E' soprattutto in vista di Dio che bisogna 
che sopportiamo tutti, affinché anche Lui sopporti noi. 
Diventa più zelante di quello che sei. 
Nulla si faccia senza la tua approvazione. 
Ma tu non far nulla senza quella di Dio.
Giovedì 28 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 

Gv 17,20-26
Siano perfetti nell’unità!
In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, così pregò: “Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. 
E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. 
Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato, siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo. 
Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. 
E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Paolo Curtaz)

Il sogno di Gesù per i suoi discepoli è l'unione dei cuori, l'unità. Nella storia della Chiesa e nella concretezza della nostra vita parrocchiale, verifichiamo come questa unità per cui Gesù prega è difficile. Se, da una parte, l'unità è realizzata e diventa testimonianza (penso ad esempio alla gioia di girare il mondo e di trovare, a latitudini diverse, fratelli che credono nel medesimo vangelo), d'altra parte la fatica del nostro uomo vecchio si fa sentire, anche nelle nostre comunità. Unità non significa omologazione, né obbedienza alle direttive del partito, ma accettazione della diversità, uniti nell'unico vangelo. Ed è bello che nelle nostre comunità ci siano tante differenze perché, come ricordava magnificamente Papa Giovanni, la Chiesa è come la fontana del villaggio cui tutti si possono abbeverare. Sia davvero così: nella feconda diversità che ci contraddistingue, di stili, di carattere, nessuno imponga agli altri il proprio modo di vivere la fede, ma ci sia, sempre e al di sopra di tutto, l'amore che spinge all'unione dei cuori...
PER LA PREGHIERA 


(S. Ignazio di Antiochia)
Tutti rispettatevi a vicenda, amatevi nel Signore Gesù, in ogni istante. Siate una sola supplica, un'unica mente, un'unica speranza nell'amore, un'unica gioia purissima. 

Venerdì 29 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
        Gv 21,15-19
Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle.
In quel tempo, quando si fu manifestato ai discepoli ed essi ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: “Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti amo”. Gli disse: “Pasci i miei agnelli”. 
Gli disse di nuovo: “Simone di Giovanni, mi ami?”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti amo”. Gli disse: “Pasci le mie pecorelle”. 
Gli disse per la terza volta: “Simone di Giovanni, mi ami?”. Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi ami?, e gli disse: “Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo”. Gli rispose Gesù: “Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi”. 
Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: “Seguimi”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Gesù interroga Pietro sull'amore. Sa che ciò che lo terrà legato a lui per sempre infatti non potrà essere il senso del dovere o la forza di volontà, ma solo il desiderio di ricambiare col suo affetto l'amore sconfinato ricevuto. Il Signore lo interroga tre volte di seguito, come a dire che è la domanda essenziale, che bisogna porsi sempre, ogni giorno. E' questa infatti la domanda di fondo che come riassume ogni Parola pronunciata da Dio: "Mi ami tu?" La risposta di Pietro è dapprima orgogliosa, addolorata che il Signore non si fidi della sua parola. Ma poi l'insistenza del Maestro vince la sua resistenza e mette a nudo la sua debolezza, facendogli sentire forte il bisogno di affidarsi, ancora una volta, a lui per imparare cosa vuol dire veramente voler bene. Le parole che seguono sono come uno squarcio sul futuro di Pietro. Quell'uomo troverà finalmente la sua solidità, che credeva di possedere già nella sua forza d'animo, nell'affidarsi totalmente al Signore, nel lasciarsi guidare da lui per giungere lì dove neanche immaginava. Così si realizza la profezia di un pescatore che riuscirà ad attirare con le reti del vangelo folle

di uomini al Signore.
PER LA PREGHIERA 



(Roberto Laurita)
Mi pare di essere uno specialista nel mio settore. 
Ho compiuto un percorso di formazione, 
ho raggiunto una certa competenza, 
ho accumulato una buona dose di esperienza. 
Eppure devo ammettere 
che molte volte mi trovo a mani vuote. 
Ho faticato invano, ho lavorato tutta la notte, 
ho speso tutte le energie che avevo a disposizione. 
Perché allora, Signore, 
non sono arrivati i frutti che avevo cercato e previsto? 
Perché le cose non sono andate 
come desideravo e speravo? 
Forse tu mi chiedi, proprio come a Pietro, 
di darti fiducia, di gettare le reti quando lo dici tu. 
A ragionare a modo nostro si stenta a credere 
che il figlio del falegname 
possa dare consigli utili a un pescatore di mestiere, 
che si muove da una vita 
tra il lago, le barche e le reti. 
Eppure, Signore, io non voglio tornare a mani vuote. 
Non mi resta che ascoltarti: 
solo tu puoi fare di me un pescatore di uomini.
Sabato 30 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
        Gv 21,20-25
Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti, e la sua testimonianza è vera.
In quel tempo, Pietro, voltatosi, vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, quello che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: “Signore, chi è che ti tradisce?”. Pietro dunque, vedutolo, disse a Gesù: “Signore, e lui?”. Gesù rispose: “Se voglio che egli rimanga finché io venga, che importa a te? Tu seguimi”. Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: “Se voglio che rimanga finché io venga, che importa a te?”. 
Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù, che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Comunità Missionaria Villaregia)

Pietro e Giovanni sono amici; hanno condiviso insieme tante cose: erano insieme quando furono chiamati sulla riva del lago, insieme sono corsi al sepolcro, erano vicini a Gesù nella Santa Cena, hanno condiviso tante cose, in un certo senso si completavano: alla rudezza di Pietro faceva cornice la dolcezza di Giovanni. Ora è naturale che Pietro si preoccupi della sua sorte: "E lui?" Che ne sarà di Giovanni? Qui Gesù sembra dare una risposta un po' dura: "Che importa a te?" Non è una frase molto gentile, sembra quasi che anche Dio abbia diritto alla sua privacy, che anche Dio abbia i suoi segreti. Si racconta che Sant'Antonio Abate fosse molto preoccupato sulla sorte di chi si sarebbe salvato e di chi invece sarebbe stato precipitato all'inferno. La risposta gli venne dal cielo: "Antonio, bada a te stesso!" 
Cosa vuole dirci Gesù? Non dobbiamo preoccuparci degli altri, del loro destino? Certamente, ma salveremo gli altri solo nella misura in cui ci preoccuperemo di seguire Gesù in prima persona. Solo se i nostri passi ricalcheranno i suoi, solo se sapremo seguirlo veramente sulla strada del calvario, solo se saremo autentici testimoni del suo amore, solo se la nostra sequela sarà gratuita e disinteressata, allora la preoccupazione degli altri sarà vera, essi troveranno in noi il volto del Gesù da amare e seguire.
PER LA PREGHIERA 



(Henri Nouwen)
Signore mio Dio, dammi il coraggio di vivere e lavorare come Gesù per i cieli nuovi e la terra nuova. Aiutami ad essere fedele alla visione che mi hai dato, poiché ovunque io vada e per chiunque io incontri, io possa essere segno del tuo amore che rinnova.
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